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Che cos'è la democrazia? 
Come poche altre, questa do
manda ha inaugurato, a una 
distanza di più di due mil
lenni di storia delle socie
tà umane, una continua e 
non terminata serie di ri
sposte. E non si può certo 
dire' òhe la venerabile età ' 
ne abbia affievolito l'eco 
o l'importanza. < Democra
zia > è anche una di quelle 
parole-chiave che, nelle sue 
accezioni diverse, ricorre in 
ogni fase o in ogni momento 
del dibattito politico, nella 
discussione sulle forme e 
sui contenuti dell'organizza
zione del potere nella socie
tà così come nelle gramma
tiche del senso comune. Se 
riduciamo il tiro e mettia
mo a fuoco a distanza rav
vicinata i nodi del confron
to attuale nella sinistra, pen
siamo a un caso sintomatico 
e ricorrente nel dibattito, 
come l'opzione dei comuni
sti italiani (che non è di 
ieri) per la democrazia co
me « valore in sé », come in
sieme di regole fondamen
tali per il modo di essere 
di una società che riteniamo 
ragionevole costruire. 

Nel considerare la demo
crazia un « valore in sé >, e 
evidente — per dirla som
mariamente — la dissocia
zione della democrazia dalla 
forma di società che nel 
tempo moderno l'ha inven
tata (il capitalismo) e la 
sua associazione a una for
ma alternativa di società (il 
socialismo che vogliamo co
struire). 0 in altre parole: 
la moderna democrazia poli
tica nasce più o meno In 
una certa fase delle società 
capitalistiche ma, come altre 
forme e strutture che col 
capitalismo nascono, vale o 
può valere anche indipen
dentemente da quella forma 
d'origine. E' in questo con
testo di ricerca che si si
tuano i problemi nuovi di 
fronte a cui siamo. Ed è 
naturale e desiderabile che 
il dibattito sia acceso. An
ello se spesso — bisogna ri
conoscerlo — lo è molto me
no di quanto sarebbe oppoi-
tuno, come sottolineava di 
recente il compagno Amen
dola formulando un invito 
salutare a una discussione 
effettiva. Nel caso della de
mocrazia credo che il tratto 
più caratteristico della ri
cerca attuale stia in fondo 
nella percezione della im
possibilità di ridurne e com
primerne la complessità di 
regole, metodi e procedure 
nella camicia stretta del caso 
capitalistico. Perché se più 
di una immagine della de
mocrazia, del progresso, del
lo sviluppo è stata prodot
ta, conquistata e criticata, 
altre se ne possono legitti
mare e razionalmente for
mulare, produrre, costruire. 
La critica alla democrazia 
nella forma capitalistica non 
è appunto una critica olla 
democrazia, ma una ricerca 
dei tratti e delle forme, de
gli istituti di una democra
zia che non è riducibile at 
casi via via dati entro 1 
diversi contesti capitalistici. 
E qui, per citare Platone 
(che certo non amava più 
di tanto la democrazia) oc
corre lavorare come i bravi 
macellai che sanno tagliare 
bene secondo il verso giusto 
la carne. Perché si tratta 
di cogliere, come dire, le 
regole che danno il «suc
co > della democrazia e di
stinguerle da quegli eie-
menti che son poi inceppi. 
vincoli e blocchi alla sui 
espansione e che propria
mente dal quadro capitali
stico dipendono. 

Per quest'ultimo verso, 
siamo per la < rottura >; per 
l'altro non possiamo non e»-
sere tranquillamente per la 
continuità. In entrambi i ca
si, abbiamo in mente qual
cosa come la crescita e Io 
sviluppo della democrazia. 
Qualche tempo fa, Norber
to Bobbio ha distinto, rispon
dendo al questionario del-
VAvanti! e intervenendo a 
proposito dell'opposizione le-
nismo-socialdemocrazia, tra 
la « via » e la « meta >. Con 
la chiarezza e il rigore del 
l'argomentazione che gli so
no familiari, Bobbio ha elen
cato i requisiti grazie ai 
quali definire una via al 
socialismo democratica e 
un'altra no. Per dirla In 
breve: si accede al potere 
per via democratica quando 
sì contano le teste e, ovvia
mente, il conto terna a fa
vore. L'alternativa al con
tare le teste é semplicemen
te il tagliarle. E. natural
mente, come si usa dire, 
terzo caso non si dà. 

Il ragionamento è diffì
cilmente controvertibile, an
che perché sembra godere 
di quella proprietà che ci 
fa (o dovrebbe fard) ade
rire a una teoria o ancne 
semplicemente a una propo
sizione: la verità. E la ve
rità è per una teoria, come 
dice John Rawls, quello che 
per le istituzioni sociali è 
la giustizia: ciò per cui sia
mo (o dovremmo) esser 
pronti a gettar via una teo
ria (il suo essere falsa) 
assomiglia a ciò per cui ab
biamo (o dovremmo avere) 
il dovere di gettar vìa una 
Istituzione (il suo essere in
giusta). Tuttavia, si ha come 
l'Impressione che, per quan
to vero, questo modo di ar
gomentare sulla democra-

Oltre il «caso» 
capitalìstico 

Un dibattito che sottolinea l'urgenza di costruire forme 
nuove di volontà collettiva in ambito politico e sociale 

£Ìa sia insoddisfacente. U 
piuttosto: che non sia sod
disfacente non tanto il ra
gionamento in sé quanto gli 
usi e gli impieghi che am
mette (ovviamente in tal ca
so del tutto indipendenti da 
quanto Bobbio argomenta): 
un insieme di usi con ef
fetto paralizzante e sterile 
rispetto ai problemi reali 
sul tappeto. Perohé noi non 
cerchiamo semplicemento 
delle verità, ma — per dirla 
con Popper — delle verità 
« profonde », capaci di svi
luppo. 0 per citare un altro 
grande filosofo al di sopra 
di ogni sospetto come Lud
wig Wittgenstein, per gioca
re a un gioco non è affatto 
sufficiente avere informa-
zioni su alcune sue regole. 
anche se fondamentali. 

Regole 
del gioco 

Come altre cose umane, 
un gioco è un qualcosa di 
grande complessità, ha un 
suo < succo >. Pensate a uno 
che deve giocare a scacchi: 
potrebbe farcela a giocare 
effettivamente, sapendo sol
tanto che la mossa vincen
te è quella dello scacco mat
to? E' vero che a scacchi 
si vince in questo modo, ma 
non basta. Oppure: uno sa 
giocare a calcio se sa che 
il pallone che entra nella 
rete avversaria dà un punto 
a favore? Di nuovo: è vero 
che è così, ma questo non 
basta a darci il < succo » del 
gioco del calcio. In breve: 
è chiaro che chi a scacchi 

non sappia del « matto » e 
non segua quella regola, 
non gioca a scacchi; e valga 
l'esempio anche per il cal
cio a proposito del goal. 
Ma queste regole, che pur 
sono necessarie, non sono 
sufficienti. Questa è un po' 
l'impressione che si ha di 
fronte a molti dibattiti in 
corso. 

Nel complesso o si assiste 
alla riproposizione di regole 
del gioco della democrazia 
(giuste e vere) di cui ab
biamo appreso insieme a va
lutare la necessità ma anche 
— diciamolo francamente — 
a misurare l'insufficienza. 
Oppure, in altri casi, sem
bra ci si rifiuti di adden
trarsi nel campo nuovo che 
ci sta di fronte perché preoc
cupati in difensiva di riba
dire quello che già è ac
quisito. Entrambi questi at
teggiamenti non fanno an
dare avanti di un solo pas
so — a quanto sembra — 
l'elaborazione delle sinistre, 
non attrezzano un progetto 
o più progetti che mordano 
sulle cose, sulla realtà. Il 
problema nuowo che il movi
mento operaio e le sue or
ganizzazioni politiche hanno 
oggi di fronte nella crisi ita
liana non è tanto quello di 
ripristinare o mantenere le 
regole del gioco democratico 
(cosa ovviamente decisiva), 
quanto quello specifico di 
estenderle e allargarle Con 
una formula: la democrazia 
si garantisce e si mantiene 
solo se la si espande. 

Il problema è cioè quello 
dei modi dello sviluppo del
la democrazia. Naturalmen
te, l'altra faccia del pro

blema è quella del rappor
to tra la manovra comples
siva sulla crisi e cioè la di
rezione politica della fuo
riuscita dalla crisi e l'espan
sione della democrazia. Per
ché senza dubbio, in questo 
decennio che ci sta alle spai 
le, è difficile non parlare 
di crescita e allargamento 
della democrazia in Italia 
(con tutti gli aspetti com
plicati, ambivalenti, contrad
dittori che ogni grosso pro
cesso di mutamento impli
ca); ma nello stesso tempo 
registriamo l'inceppo dei 
meccanismi di accumulazio
ne e sviluppo. Sembra qua
si che il ciclo politico aper
tosi alla fine degli anni 
Sessanta abbia posto sul tap
peto la bruciante incompati
bilità o comunque un nodo 
di contraddizioni tra doman
de sociali emergenti e rego
le di funzionamento dello 
sviluppo, in assenza di una 
direzione politica capace di 
decisioni e dentro il quadro 
di questo capitalismo. 

Un esercizio 
razionale 

Ora, il problema della de
mocrazia o meglio i pro
blemi che con questo ter
mine via via indichiamo, li 
si affrontano oggi cercan
do di gettar luce sull'intrec
cio tra forme della deci
sione e forme della parte
cipazione. Ci sono alcune 
domande elementari e sem
plici cui mi sembra impor
tante imparare a rispondere 
in prosa e letteralmente, 

senza epica. Chi decide lo 
non decide)? Dove si deci
de? Come sì decide? Come 
si formano le volontà col
lettive? Dove? Quanto con
ta realmente partecipare? 
Come, dove e chi controlla 
chi? Con una formula: quale 
democrazia? ' Domande mol
to elementari, com'è facile 
vedere. Ma proviamo a ri
spondere non in generale. 
quanto piuttosto in ciascun 
campo determinato e spe
cifico in cui si articola una 
società complessa come la 
nostra. Nell'ambito del « po
litico », dei suoi istituti, dei 
partiti (il nostro in primis 
ovviamente), dei sindacati, 
nei luoghi del « sociale », 
nelle fabbriche, nelle scuole, 
ecc. E' un esercizio razio 
naie e critico che ritengo di 
massima utilità. 

Una lettura propedeutica 
di grande efficacia può es
sere in proposito proprio la 
voce che lo stesso Bobbio 
ha scritto per il quarto vo
lume della Enciclopedia Ei
naudi, dal titolo Democra
zia-dittatura. Sono circa ven
ti pagine in cui assistiamo 
alla formazione e alla tra
sformazione delle immagini 
della democrazia dal mondo 
classico al nostro presente. 
C'è come un filo rosso che 
mi sembra tenere assieme 
compattamente questa rico
struzione: l'idea appunto di 
una progressiva direzione di 
sviluppo, implicita nella de
mocrazia. E inevitabilmente, 
la complessità delle sue for
me contemporanee: la dila
tazione degli ambiti della 
democrazia, l'allargamento 
ad altre sfere della società 
(dal politico al sociale), l'in
treccio tra forme rappresen
tative e forme dirette e, in
fine, il decisivo slittamento 
dalle forme del governo ai 
contenuti che è poi la gran
de posta in gioco per una 
democrazia < sostanziale ». 
Come si vede, una mappa di 
problemi, strumenti e meto
di con cui attrezzare razio
nalmente le nostre risposte 
alle domande elementari 
(ma non innocenti) che pri
ma formulavo. 

Salvatore Veca 

Le manifestazioni per il VI anniversario 
della nascita dell'artista fiorentino 
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Un orafo antico 
di nome Ghiberti 

FIRENZE — Nell'ambito 
delle celebrazioni per il VI 
centenario della nascita, si 
è svolto a Firenze, in palaz
zo Strozzi, dal 18 al 21 ot
tobre, il contegno * Loren
zo Ghiberti nel suo tempo », 
che ha fornito preziose, ul
teriori precisazioni oltre che 
sulla figura e le opere del 
grande artista anche sui com
pleti ctenti culturali, arti
stici, sociali, scientifici, nei 
quali Io scultore si trovò a 
operare, in un momento in 
cui gli arti«lì tiravano le 
somme della ricca tradizione 
trecentesca e si affaccia*ano 
su un mondo ordinato or
mai dalla prospettiva brunel-
leschiana. 

Ne è uscita un'immagine 
sfaccettata ilei Ghiberti, col
locato innanzi mito in una 
Firenze che ha già comin
ciato a costruire il proprio 
mito positi*o, basato sui le
gami con l'antico ma anche 
salta coscienza delle proprie 
nuove forze sociali, il mito 
« borghese umanistico * di 
cui ha parlato Chri«tian Bec. 

Per quanto riguarda la for
mazione dell'artista, gli spe-
ciali«ti presenti al convegno 
hanno confermato la tenden
za più recente della critica, 
che è quella di escludere 
grandi influssi intemaziouali 
•ni giovane Ghiberti: Gerì 
Kreytenberg ae ba piallo»!* 

ricercato le origini nella scul
tura e oreficeria del trecen
to. con qnel tanto di recu
pero dell'antico che gli «cul
tori aititi intorno alla Porta 
«Iella Mandorla atetatto gli 
po->to in allo; mentre Jeanm* 
Van Waailenoijen, ridimen
sionata l'influenza dell'orafo 
franco-renano Gu*min, ha ri
confermato con prote eti-
dentissime l'importanza ili 
Gherardo Stamina, importa
tore dalla Spagna in Firen
ze (1402-4) del gotico in
ternazionale, nel far scopri
re a Ghiherli tulle le paj«ìbi-
lità «Iella linea calligrafie*. 
Quanto alla produzione del
l'anfore delle Porte del Pa
radiso. nonostante il calalo-
co c«igno delle sue opere 
sicure «ia potenzialmente su
scettibile di ragione*oli ag-
giunte (come sì è augnrato 
Popc-FIennessy, all'apertura 
del contegno), ì vari inter-
tentì degli storici dell'arte 
non hanno presentato aro*** 
notila, ma semmai proposte 
prudenti, aggiustamenti di 
tiro, rilelture, approfondili 
certi legami coi conlemporj-
nei (Alberti, Della Robbia) 
o con certe figure minori 
fin qui in ombra (come 1 
due figli dello «ie««o Ghi
herli: Tommaso e Villorìo). 
Giuseppe Marchini ha for
nito ulteriori preci«i risulta
ti della sua acuta e paziente 

ricerca dell'atti* iti pittorica 
ilei Ghiberti e Giulia Bru
netti ha attribuito al mae
stro un di«egno degli Uffizi 
e il reliquiario di Città di 
Castello. Particolarmente con
vincente l'intertcnto di Lu
ciano Bellosi che ha tolto 
definilitamentc a Lorenzo il 
disegno dell' Albertina di 
Vienna, preparatorio di una 
flagellazione, per sdegnarlo 
piuttosto a Ma«olino. memo-
re dei -noi inizi accanto al
lo «te«*o Ghiberti. 

Le giornate più inten«e so
no Mate for-e quelle in cui 
l'artista è «tato esaminato 
come «criltore, storico e teo
rico. e rome architetto. La 
nuota * i-ione deila «Iorio-
grafia quale !ra«parc dal se
condo Commentario, la co
scienza del proprio valore, 
i giudizi critici su Giotto, 
Barna, Ambrogio Lorenzelii 
(e cito a questo proposito 
il mirabile intervento di Giu
liano Ercoli sulla pittura se-
nr*e interpretata dal Ghiber
ti), «ono «tali analizzati sot
tilmente da Peter Murray 
che ha nel contempo fornito 
un esempio di come la filo
logia possa offrire nuoti e 
importanti contribuii alla sto
ria dell'arte. 

Anche il terzo Commenta
rio, sul cui contenuto di 
carattere tecnica i giudizi 

sono tanto discordi, ha tro
valo dopo l'analisi acuta di 
Graziella Federici Vescovini, 
che ne ha precisato pregi e 
limiti, una sua connotazione 
più precisa. Passando infine 
agli inlertenti degli archi
tetti, essi sono stali ancora 
più densi di polemiche, toc
cando due punti fondamen
tali: l'architettura realizzala 
e quella « modellata • nelle 
porte dal Ghiberti. Soprat
tutto sull'entità e sul valore 
della prima gli specialisti so
no slati in completo disac
cordo: mentre Howard Saal-
man ha negato infalli al Ghi
berti ogni realizzazione in
dipendente, salto che nel 
campo della architettura de-
coralità, Sanpaolesi ha ri
valutato la sua presenza ac
canto al Brunelleschi e par
tendo dai suoi rapporti col 
committente Palla Strozzi, e 
arri*alo ad ampliare gli in
lertenti ghtbcrliani nella sa
grestia di Santa Trinila e 
nel palazzo dello Strozzino 
(nel quale addirittura Ghi
berti atrchbe anticipalo so
luzioni albcrliane). 

Tulli d'accordo intecc nel 
giudicare più aggiornate e in 
linea con le novità hrnnel-
leschiane, cariche di impli
cazioni più cmnple«*e. le ar
chitetture nelle formelle del
le porte. Ma anche in que
sto settore il convegno ha 
presentato interpretazioni di-
ter«e: «fondi di teatro per 
il Saalman; architetture sim
boliche inabitabili, per Iri
na Danilota. gli edifici che 
fanno da «fondo alle storie 
del Testamento, «ono «em-
brate a Stefano Ray indica* 
lite di uno «pazio inleso co
me fluire, luogo fisico con
tinuo e discontinuo in«ìeme. 
dove le azioni dell'uomo so
no anche e*perienza di real
tà. uno «pazio dote possia
mo ancora ricono«cerci. 

Su tutto il convegno ha 
fatto «entire la sua presenza. 
come di nume tutelare. Ri-
rhard-Krautheimer. autore 
dello «Indio a tult'oggi più 
approfondito e completo sul 
Ghiberti. punto di riferimen
to per tutti gli «tudio«i pre
senti che durante i loro in
lertenti hanno citalo il suo 
nome qua-i quanto quello 
del Ghiberti «le«*o. 

A Firenze «ono in cor«o 
(fino a gennaio) due mo«tre 
ghibertiane: la prima alle
stita con bella chiarezza 
espositiva all'Accademia e a 
San Marco; la «seconda, al 
Gabinetto di di-egni e stam
pe degli Uffizi. « Lorenzo 
Ghiberti: materia e ragiona-
menti » è il tema delta pri
ma mostra; « I disegni an
tichi degli Uffizi - I tempi 
del Ghiberti », della seconda. 

Caterina Canova 
NELLA FOTO IN ALTO: 
un'immagina ofrlla nioetra 
ttiltHHtlana allaatlta • FI-

Iproblemi dello sviluppo di un immenso territorio 

II giovane che lascia 
l'avventura siberiana 

Una gigantesca impresa produttiva di fronte alla difficoltà di una popolazione 
molto fluttuante e alla carenza di manodopera e di infrastrutture 

AKADEMGORODOK — Situa
zione economica della Sibe
ria, prospettive e problemi, 
esame delle indagini sociolo
giche in atto. I temi sono pia 
che mai attuali e figurano quo
tidianamente nelle pagine del
la stampa sovietica. Ne parlia
mo con due €protagonisti* del
l'^Operazione Siberia», Alek-
sandr Grigorevic Grandberg, 
vice direttore dell'Istituto di 
economia della sezione sibe
riana dell'Accademia delle 
scienze, e Evghenij Grigore
vic Antosenkov, responsabile 
del settore sociologico dell'Isti
tuto. 

Il discorso è franco. Gli 
esperti sanno che le cifre so
no a portata di mano e che 
una visione idilliaca non con
tribuisce a far chiarezza. Del 

\ resto l'Istituto del quale sono 
dirigenti ha come obiettivo 
quello di far luce nei vari 
settori della vita economica. 

Qui ad Akademgorodok si 
studia il perfezionamento del
la pianificazione a lunga sca
denza utilizzando metodi e mo
delli economico-matematici. Si 
elaborano prognosi e teorie 
per lo sviluppo di vari setto
ri,. si studiano le prospettive 
sociali, si esaminano gli aspet
ti sociologici della manodope
ra, si interviene con lavori 
teorico-pratici sulla gestione 
delle aziende industriali e dei 
consorzi produttivi. 

In pratica l'Istituto è un po' 
l'ago della bilancia dell'intera 
« Operazione Siberia ». Esule 
da oltre 20 anni e dal I960 ha 
avanzato l'idea di perfeziona
re tutta la pianificazione uti
lizzando modelli matematici. 
Un sistema, in pratica, che 
comprende tre livelli di pro-
grammazione: 1) economia 
nazionale in generale; 2) 
settori dell'economia e regio
ni economiche; 3) consorzi 
produttivi e aziende singole. 
Per quanto riguarda il primo 
livello l'Istituto studia quei si
stemi di modelli matematici 
che riflettono le proporzioni 
di sviluppo in generale, la di
namica degli investimenti e 
la loro divisione fra i vari set
tori. Questo permette di otte
nere una serie di dati gene
rali. In una fase successiva 
si esaminano i modelli della 
distribuzione territoriale del
le forze produttive. 

Si programma 
il futuro 

II secondo livello di prò-
grammazione affronta i < mo
delli regionali* integrali che 
riflettono lo sviluppo e il rap
porto delle varie industrie in 
una determinata zona. Si stu
diano, inoltre, i settori della 
economia e le tendenze di svi
luppo. Ultimo livello la riuni
ficazione di tutti ì problemi 
generali: si cerca di indivi
duare il tema comune da ri
solvere unitamente al sistema 
generale. 

Queste, in linea di massima. 
le specializzazioni. Ma va te
nuto presente che per risol
vere la complessità dei pro
blemi sono in moto tutta una 
serie di organizzazioni panso-
rietiche. Attualmente, tra l'al
tro. sono in corso i lavori ver 
creare un * Sistema automa
tizzato di calcoli programma
tori* (in russo: ASPR). Si 
tratta di un sistema al quale 
l'istituto fornisce modelli ma
tematici dando il via ad una 
nuova tecnologia di pianifica
zione. 

L'obiettivo, precisano gli e-
sperti. è quello di preparare 
per U GOSPLAN (comitato 
statale della pianificazione) 
precisi rapporti sulle pro
spettive di sviluppo a lungo 
termine. 

Siamo nel vivo del discorso. 
L'indirizzo che si porta avan
ti è preciso: si programma fl 
/sturo partendo dai dati at
tuali. cfn Siberia — dice 
Grandberg — i problemi sono 

I numerosi. Noi ci limitiamo ad 

individuare quelli più Impor
tanti che riteniamo fondumcn-
tali per il futuro. In questo 
senso sappiamo già cht biso
gna lavorare in direzione dei 
seguenti programmi: 1) sfrut
tamento delle risorse di petro
lio e gas nelle zone occiden
tali; 2) preparazione del pro
getto Angora Jenissei e cine 
l'avvio di una specializzazio
ne nella produzione di ener
gia elettrica per le industrie 
comprese tra i due fiumi: 3) 
sfruttamento economico della 
zona della ferrovia BAM (la 
grande costruzione di una li
nea di circa 4.000 chilometri 
dal Bajkal all'Oceano Paci
fico) ». -

J problemi sono sul tappe
to. Cominciamo con le doman
de. E in primo luogo parten
do dal tema del giorno: situa
zione e prospettive dell'im
mensa regione siberiana alla 
luce delle carenze (denuncia
te anche da Breznev durame 
U recente viaggio nel pae
se) di manodopera e di 
infrastrutture. La parola è 
al sociologo Antosenkov. < II 
problema della creazione in 
Siberia di condizioni favore
voli all'uomo è grande. Com
prende la mancanza di mano
dopera a tutti i livelli e la 
situazione dell'agricoltura... I-
noltre c'è il problema di una 
razionale distribuzione della 
popolazione rurale... ». Sono 
temi, notiamo, che toccano da 
vicino la BAM dal momento 
che nell'intera regione, che 
sarà attraversata dalla ferro
via. si prevede un notevole 
aumento di popolazione che 
entro 15-20 anni toccherà ti 
tetto di un milione di abitan
ti. Di pari passo verranno 
formati, oltre ai numerosi com
plessi industriali, anche dei 
grandi complessi e produttivi > 
territoriali (in russo: TPK) 
come, ad esempio, quello della 
zona Juzno-Jakutskij, nei pres
si della ferrovia tra Tinda e 
Berkakit dove si trovano gros
si giacimenti di carbone e 
di ferro. 

Da questa mole di problemi 
scaturiscono i temi della <ar-
monizzazione della manodo
pera » e della « ristrutturazio
ne del settore agricolo ». Cam
bia — ne parlano mollo an
che i giornali — la « strut
tura * della popolazione lo
cale. e Cambia — dice An
tosenkov — ma a seconda 
della fase di sviluppo. Nella 
prima, quella pionieristica, V 
aumento della popolazione av
venne in seguito all'arrivo di 
forza-lavoro e in questo sen
so si registrò un notevole in
cremento di giovani: dai 20 
ai 30 anni... Cosi si può dire 
che la proporzione è defor
mata rispetto alla media. Nel
la seconda fase, nelle zone in
teressate al fenomeno, si i 
registrato e si registra un for
te aumento di bambini fino 
ai 7 anni di età. Poi, pian pia
no. la struttura tende ad as
sestarsi su valori medi. L'a
nalisi sociologica ci insegna 
che in Siberia molte zone si 
trovano nella prima fase di 
sviluppo e si può dire che la 
percentuale dei pensionati — 
n vicini alla età pensionabi
le — è molto inferiore rispet
to alle zone europee*. 

Di fronte ai pianificatori c'è 
l'obiettivo di assicurare uno 
€ sviluppo continuo* alla Si
beria. Senza sbalzi e contrad
dizioni. Antosenkov pone l'ac-
cento sull'aspetto a suo pa
rere più importante: quello 
della e stabilizzazione? » della 
popolazione. €Ìl problema — 
dice — non è quello di far 
arrivare ogni anno in Siberia 
un certo numero di persone. 
Qui la gente, è vero, viene vo
lentieri...*. Potremmo parla
re dei vantaggi, degli alti sa
lari* degli scatti di carriera 
che favoriscono i " pionieri ". 
Su questo vi è tutta una let
teratura e si sa che per motti 
la spinta i puramente eco
nomica. Ma chi conduce (a 
e Operazione Siberia » punta a 

creare le condizioni perché la 
gente " resti " in Siberia, pa
che il paese non sia una via 
di transito, una sorla di far 
west dove si va a cercare 
l'oro per poi tornare in città. 
« L'obiettivo — conferma il 
sociologo — consiste nel far 
rollare qui la gente: voglia
mo creare una popolazione sta
bile e, di conseguenza, ridur
re al mimmo il fenomeno del 
deflusso... * 

Obiettivi 
personali 

Insistiamo: perché la gente 
va via dalla Siberia? « Vari 
— risponde Antosenkov — se
no i molivi e gli aspetti. In 
primo luogo, per lo meno dal 
punto di vista sociologico, c'è 
da rilevare che l'80 se non il 
90 per cento dei nuovi arri
vati è composto da giovani e 
oiopanissimi... Gente cioè che 
vuol vedere il mondo e viag
giare... E lo spirito di avven
tura viene aiutato dalla stam
pa che parla molto delle nuo
ve zone, della BAM, delle nuo
ve frontiere del paese... Poi 
c'è il desiderio romantico di 
essere partecipi delle grandi 
realizzazioni. Diciamo pure 
che esiste una generazione di 
costruttori della grande fer
rovia BAM... Ma di solito — 
e qui sta il grave della situa
zione — i giovani restano a 
lavorare due o tre anni, poi, 
al 15-20 per cento, tornano a 
casa nelle zone di origine, in 
Ucraina, Bielorussia, nel Bal
tico... Dichiarano conclusa la 
esperienza: o si sono stancati 
o hanno deciso di tentare nuo
ve esperienze... La seconda 
categoria di persone che ar
rivano in Siberia è quella de
gli specialisti, tecnici, inge
gneri. Gente che viene per 
aumentare la sua qualifica, a 
specializzarsi e compiere un 

passo avanti nella carriera. 
Questo accade in tutte le zo
ne nuove e l'oriente del paese 
ne risente maggiormente. Co
sì quando ha raggiunto gli 
obiettivi personali il nostro 
personaggio fa le valigie... 
Oramai è specializzato, ha 
fatto il passo avanti che vo
leva fare: sa di avere una 
quotazione anche nella parte 
europea del paese e se ne 
torna nella sua città o nelle 
aziende della fascia europea 
che, nel frattempo, ha messo 
gli occhi su di lui ritenendolo 
un buon quadro... Così parte 
anche il tecnico sul quale la 
Siberia poteva contare...*. 

Il fenomeno è molto esteso. 
hi pratica tutti i « poli di svi
luppo » che sono stati creati 
in questi anni in Siberia sono 
divenuti (ma diciamo pure: 
sono stati sempre considera
ti) posti di transito. C'è. in
fatti, un altro importantissimo 
elemento che contribuisce al 
35 40 per cento a far abban
donare le zone siberiane, e Sia
mo — dice il sociologo — su 
un terreno minato: quello del 
tenore di vita. C'è da rileva
re, questa è la realtà, che 
sino ad oggi in Siberia si è 
ad un livello inferiore a quel
lo della parte europea nono
stante che gli stipendi siano 
di gran lunga superiori... Il 
problema è quello dell'am
biente, delle condizioni di vi
ta, dei servizi, delle comodità 
ecc.. ». 

e Si impone — aggiunge 
Grandberg — una svolta, ma 
per farla è necessario che la 
gente resti in Siberia, che 
vengano create condizioni am
bientali simili e anche van
taggiose rispetto ad altre zo
ne... ». 

Carlo Benedetti 
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€ Anche prima di Man è esistito 
un movimento operaio, ma dopo di lui non può 

più darsi socialismo che non sia marxista». 
(Rosa Luxemburg). 
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